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MOLTO REVERENDO 


deci Refidenzc del Giappone; gli altri cin- 
quanta dimorano nella Cina.Oitre gliSe*- 
minarifti,Catechifti>& quei che fcruono al- 
le Ghiefe,chc paifano il numero difciccn- 
to& feiTanta.foftentati tutti della Compa- 
gnia, per feruitio di quelli Chriftiani.E ere 
Teiuto il numero de noftri dcU’anno palTa- 
to, sì pcrefTerfi in quella fatto vn nuouo 
Collegio, fi ancora per efier in quello flati 
riccuuti alcuni Nouizzi. Tre foli in tutto 
quello t 6 po dopo che fi icrilfe J-arinuapafi- 
rata,ne' fono morti, cioè vn Padre, & due fra 
telli . Il Padre fatjti gli cfiericitìi fpirituali 
la fettimana Santa.non fenza gran profitto 
fuo;& con altre dioationi dirpollofi per ce- 
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E N T O ottanta 
noue della Com- 
pagnia fiamo que- 
llo anno dcl95.nel 
Giappone nella 
Cina: de quali c'ea 
to tréta none lla*. 
no in cinque Cale 
principali, & quin- 
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Icbrare degnamentela Feda, che la Compà 
gnia fuole nel giorno de gloriofiffimi Apo- 
lloli SS.Pietro & Paulo , la feguente notte, 
fu airimprouifo, fenza hauerfi prima fenti - 
to male alcuno, chiama co in età di 33.anni, 
da N.S. d riepuere il premio , come fperia- 
mo, delle ftje fatiche, hauendolo feruito nel 
la Compagnia 1 7. anni. I due fratelli , che 
-cran Giapponefi , con quella ftefla edifica- 
'tione , con la quale femprcin vira haueua- 
110 dato buono odore delle loro religioic 
.virtù; relcro lo fpiritoal noftro Creatore* 

Alia cui bontà è piaciuto però, in luogo dì 
.quelli darne quindeci , cinque Portoghefi, 
éc Giapponefi dieci, c6 i quali ammeffi nel 
la Compagnia , di nuouo nel Colleggio di ^ 

•Amacufa fi è rincominciato il Nòuitiato, 

-che d’alcuni anni, per non eflèrc flato rice- 
•tìuto alcuno, flaua vacuo. 

- Quello è in breuc quello, che tocca dno- 
ihri.’che ilfiiitto fpirituale, chela diuiiia 
'bontà è degnata operare in effi, permezo 
de gli cfTcrcitij della noflra Compagnia, Si 
4Ìcli’altre mortificationi;& ne proffimi per 
inezo de noflri minifleri;facilmente s’incen 
dcràda quello, che diremo trattando in f 
particolare delle noflre Cafe, & doUe mif- 
.iioni. Maprimacon la medefimiibreuicà 
toccherò quello, che ih generale àppartie- 
4ie à quella Chriflianità , & per maggior 
chiarezza di quanto fi dirà poi * & per non j 
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hauer da ripetere la ftellà cola molte vo^ 
to. 

Dura dunque tutta via Taicofama (che» 
coli bora fi chiama Quabacondono , coma 
sà molto bene V.P. ) oltinato nella fua per- 
perfa volontà, di non permettere, che fi prò 
mulghi il Santo Vangelo . & però tutto che 
in quello non fi poffa fare quanto fi defide- 
ra,& fi farcbbe,fc vi fufle cotale libertà; not 
dimeno la quiete & pace per gratia di Dio^k 
è Hata maggiore di quante n’habbiamo ha^- 
uute,da che cominciò quefta perfecutionc, 
che fono già noue anni. Percioche dopo di 
hauere Tarazauandono , Gouernatore di 
Nangafachi, ch’allhora era gentile , impe- 
trato da Taicofama,che i noflri poteflero ri 
fare la Chiefa in Nangafachi, & dieci di elfi, 
vi poteflero dimorare, per aiuto & con fola-» 
tiene de Portoghefi; & perduta la fperanza 
deU’imprefa di Cerai , fc ne tornò Taicofa- 
ma al Meaco ; rimafero i noftri con tutti i 
Chriftiani dello Scimo più quieti & liberi. 
Et benché Tarazauandono ancora dopo di 
cflere diuenuto nofiro amico , & di hauerci 
ottenuta da Taicofama la gratia fudetea, 
andafle lempre tenendo manesche non fi fa- 
ceflero raunanze, ne celebraflcropublica* 
mente idiuiui vffici peri Chriftiani Giap- 
ponefi : fempre nondimeno Isfciòpriuata- 
niente amminiftrarc i fanti Sacramenti in 
cafe diparticolari > Se fare quanto era ncr 
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ccflario per aiuto di profTimi. Talché le 
confeffioni paiTarono cento tréta mila , tra 
quali dieci mila & più,Furno generali , & di 
quei, che (ì confeflarono la prima volta».. 

Si cominciò ancora in tutti i luoghi à ri 
pigliare la dottrina Chriftiana , che lì era 
tralafciata, facendo ogni giorno raunarei 
fanciulli ad impararla . ilche non fi era po- 
tuto fare in molti luoghi, dimorando Tai“ 
cofama nello Scimo. 11 carico di quella dot 
trina in alcune Chiefejfi è dato d certi huo^ 
mini virtuofi,& bene iftruttiin efia: & han- 
no anche cura nelle felle quelli tali con gre 
gare tutti gli altri Chriftiani, leggendo lo- 
ro qualche libro fpirituale, llapatoper ta- 
le effetto. Vitìtano di più gli infermi,facen 
do i fuo tempo chiamare i Padri per cofef- 
Airli,& alfillono loro per aiutarli i ben mo 
rire; che perdo fi è l^mpaco, pure in lin- 
gua Giapponefe vn libretto del modo di a- 
iutare à ben morire. Et ogni prima Dome- 
nica del njefe quelli fi raunano per ordina- 
rio nella Refiden 2 a,douc Ha il Padre, & qui- 
ni tra loro trattano quanto è focceduto , 
facendo conferenze di quello, che è necelfa 
rio per far bene quello loro vflìcio. Et per 
meglio promoucre quella fanta opera del- 
la dottrina, fi è Rampata in quella lingua^ 
vna operetta di dieci capi, che breuementc 
& chiaramente contiene quello, che hab- 
biamo d credere» & infieme ad operare • & 
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talmente qnefta gente £ è affettlonata à 
quello libretto, che infìn'hora non fì è fatta 
cofa, della quale più guftalTe fapere. Laon- 
de il frutto » che da qui ne è feguito, per la 
Dio grada è flato notabiliflimo. Si come 
anche oon molto minore è flato quello,che 
con altre operette , nella medefìma lingua 
flampate (come del modo di confeflarfi , di 
dire il Rofario» & di fare fomiglianti deuo- 
t ioni, che al buono ChriAiano appartengo»; 
Bo)(l è Aittocòn queAo ChriAianefimo* 

Ma quello , che Angularmente ha aiutato 
alla coltiuatione di queAa vigna del Signo- 
re, è Aato rintrodurre in molti luoghi prin* 
cipali , la Congregatione della Concettio- 
ne della Serenifsima Regina de gli Angio- 
li, la quale talmente ha moAi gli animi de 
Giappone(ì,& con tanto affètto c da quefli 
abbracciata, che i più nobili,& più princi- 
pali A recano ad honore entrami . Et però, 
procurano con diligenza no folo eAere am- 
mefli in quella , ma portarA in tal modo » 
che conformando la loro vita con le rego- 
le,^ con gli auuiA , che hanno per andarcji 
auanti nella via del diuino feruitio , A ren- 
dano degni della Adelifsima protettiono 
deirimperatrice de cieli. 

La comierAone poi de gentilI,non è Aato 
A poca , che non habbia per diuina miferi- 
cordia paffata il numero di dieci mila , con 
tutto il gran riguardO|Con che Aamo anda- 
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d in quefta p'arté ,1jer non amfchiare co'ti t 
fouerchio & indifcreto feruore > quello > 
che contanti fieiiti fi è acquiftato. fo- 
no mancati' tra quefti pcrfonc principali^Si 
altri SignoridUmportanza, comcà fao luo 
gofi diri più minutamente: permezo de* 
quali con gratia dicolui, che alla Tua Tanta ^ 
Ghiefa li chiamò, fi può’fperarc con il tem* 
po, in tutto il Giappone grande aumento 
della noftra fanta Fede. . . * 

DelTlmpcrio temporale fole vi è di nuo-. 
uoiche tornandofene Taicofama ài Meàco, 
perche non gliriufciuail penfiero delTim-: 
prefa di Corai;éntrò in tanti fofpètti , & in 
tali diffidenze c6 il Tuo nepote (che già era 
da lui fatto Quabacódono ) che alla fin do- 
po hauergli il vecchio fatte gran fefte,con 
quali come più aftutopar, che andaffe ar- 
mado la trappola all’incauto giouaneje do 
po hauergli leuato lo fl:ato,-gli tolfe anche 
la vita,tagliadofi.il nepote cóle proprie ma 
ni il ventre, infième con alcuni Tuoi corteg- 
gianii Ne pare che la cofa habbia da termi 
Rare quhperche remanendo tuttauia nella 
imaginatione di Taicofama alcun fofpetto 
d’altri Signori , come moftra con lo (lare 
molto fopra difc,fi dubita ♦ chenon^facci à 
quefti queJIó’, che ha fatro.alle.mogH fiefi- 
gliuoli diQuàbacondono., xh’è. fiato, fàrl^ 
empiamente morire,Di modo che con que-> 
fti fi dolorofi accideati,parchc iTmperio di 
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Taicofama fià giunto al (u6 tcrrnmei come 
ben tofto giungono tutte le grandezze di 
qucrtóiftàbil mondo; 

Non ferino con quella altro della morte 
di Quaba condono, perche con vn’altra più 
à lungo dò ragguaglio à V. P. di quello ftra, 
no fuccelTo. Altra mutàtione ne ftati di 
quelli Signori Chriftiani,per gratia di N.S. 
non vi è Satà. & tra pochi giorni 1 ai^tti^- 
modaCorai, &da bora in bora s’afpetta 
Agoftino con gli Ambafciadori Cinefi 
che vengono per ccnchiudere a fatto la pa 
ce con Taicofama, con la quale fi crede, che 
habbia da accrefeere lo fiato ad Agoftino, 

Quefto è in fonima, quanto m'occorreua 
in generale. Vengo bora al particolare 
delle noftre Cafe & Refidenze, perche trat- 
tando di quefte, s’intenderà quello, che paf- 
fa nel refto de quefte parti, de quali in po- 
che riftringerò quello , che inmolte paror 
le fi potrebbe dire ; talché farà piu pretto 
vno accennare de capi principali , che al-, 
trimenti farebbe cofa lunghiifima , & poco 
grata^. ; ; ^ 
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n>ELLA CASA DI NANGA- 
fachi^ di Omura , O* dflU 
dsuT^loro. 


N quefti luoghi molto ma 
le quello anno l’hauereb 
bonopalTata i noftri,fe 
N.S. per via (Iraordina- 
W ria non hauelTe foccorfo 

loro. Perche effendoii la 
nane de Porcoghcfi, par- 
tita dal Giappone molto tardi Tanno del 
P 4 . & però parendo d mercanti di quella, 
che era troppo predo tornarui al tempo or 
dinario,& che perciò non hauerebbono po- 
tuto fpacciare Iemercantie,chc nella nauc 
portano:per qucdo non folo fummo defrau 
dati di vna delle maggiori conlblationi hu 
mane> che in paele sì rimoto riceuiamo c5 
le lettere de noftri cariflimi Padri & fratel 
li di Europa ; ma anche reftammo priui del 
pouero foft^no, che con la mcdcfima nauc 
cifuole venire per mantenere sì gran nu- 
mero di gente, come habbiarao nel Giap- 
pone;& ne fu tolto il rimedio,éon il qualo 
poteuamo fupplire d tanti intereffì & fpc- 
fe, quante facciamo in quelli tempi turbu- 
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lenti in disfare & rifare tante vòlte le no- 
ftre habitationi. Ma non permife (come di- 
ceuo) la diuina bontà , che mancafle il ne- 
celTario à quei , che per Tua gloria s’affati- 
cano. Talché mouendo i cuori d’alcuni Si- 
gnori Chriftiani, che ftauano nella guerra 
di Corai>acciò che con alcune limoline foc 
correffero à noftri bifogni ;in tali anguftie, 
nelle quali ci vedeuamo,ne diede non poco 
refrigerio. Perche intefo da quei Signori, 
che la naue non veniua , nella quale viene 
per ordinario la noftra prouifione , s’auui- 
dero delle neceflìcà, ne quali doueuamo in- 
cappare ; & però molli da pietà, fi rifoluer- 
no à mofirare co effetti l’amore, che ci por- 
tano. il quale tanto più gradir debbiamo, 
& reftarne con obligo maggiore, quanto da 
fua porta fi moffero à far quello in tempo, 
che eglino , ftando in guerra > fuor di cafa, 
con tante fpefe,& fi lùgo tempo, come era- 
no tre anni,haueuano più torto necelfità di 
clfcre fouenuti , che potere di foccorrerc.» 
altrui. 

11 primo dunque de quelli Signori, fu A- 
gortino, che fcriuendo al Regno di Fingo à 
Puoi vfficiali,fece dare al P.V.Prouinciale-» 
alcuni fiacchi di rifo,& alcuni altri al P.Or- 
gantino nel Meaco. 

Il fecondo fu Quambioicndono, che con 
due altri Tuoi fratelli commadò, che ci ful^ 
icro dati fimilmeate alcuni facchi di rifa 
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&prell:òdì più al P. V. Prauincialc due rni-^ 
la|&fei cento feudi , con quali rimediaflTc à 
bifognijinfin che l’anno feguente fuflfe ve- 
nuta la naue,che allhora (ì contentaua»che 
gli fuflero reftituiti. Ma fé per forte no fuf- 
ìc venuta, da quell’hora gli li donaua a fatr’ 
to.Gli fcriffe anche, che s’hauefle hauuta ne 
ceflìtà di altro danaro, gli la faceife inten- 
dere , che hauerebbe dato ordine , che gli 
fuife preftato. 

Ci diedero fìmilmente Don Protafio, 
Don Sancio , & Tarazauandono ( che già è 
Chriftiano per la Dio grafia ) ogni vno al- 
cuni altri facchi di rifo. II medefimo fece 
vn particolare di Nangafachi ; il quale por 
tò al P. V. ProuincialeJ certa limofina ; ma 
per hauer anche egli la fua famiglia, panie 
al Padre , che era troppo , ne la voleua pi- 
gliare : foggiunfc coftui , che per fe , & per 
fua cafa haueua mille Se cento feudi , che 
lorabafiauano. di modo che non vi fu ri- 
medio àperfuaderlo, che non la lafcialTe. 
Ma hauendo poi il Padre commoditd di pò 
ter redi tuire detta limofina al buono huo- 
nio,non fu pofsibile far, chela ripiglia(re,aa 
zi ne Tcmafe per quefto non poco fcorruc-<. 
ciato^ . 

Ma che merauiglia , che i Chriftiani fa- • 
cefiero vno atto tale, come era il fudetto, fc 
i gentili fiefsi fecero il medefimo ? Perciò^ 
che Quabacondono fiefib ci fece dare alai 
. ni al- 
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Ili altri Tacchi di rifo , li ccfnre haueùà fatto 
l’anno auanti. 

Con queda limolìna dunque piacquei 
N.S. foccorrerci,acciò fufsimo più sbriga- 
ti per meglio impiegarci fecondo il nbllro 
debito, nelTaiuto dell’anime; che cofi lo me 
ritaua anche la pietà di c{1e;come da quel* 
lo,cheapprcllb.foggiungerà,:fivcdTd; « 

* S'è ferir to iltre rolte, che con foccafio- 
ne del comercio , che quella gente ha con 
Portoghelì , che vengono à f^angafachi , 
concorre a quella porto gran moltitudine 
<ii gente d’ogni forte, & d’ognipartci& ag- 
giungendoui quei, che mandati ih efsilio, 
vi vengono i dimorarc,talmente c crefeiu- 
ta la città, che vi fono ottomila & più ani- 
me di confefsione. Et per caggionedi tal 
concorfo,è foggetta à Taicofama, & ne ha 
dato il gouernoà Tarazauandono j ancoiv 
che quelli per altri carichi di maggior inv 
portanza, non virelieda,ma vi tenga duó 
Luogotenenti. ’ 

Hor temendo Tarazauandono , che non 
fulTe rapportato à Taicofama , perche egli 
lafciauà andare i Giapponefi alla Chiefa, 
che di nuouo s’era fatta per Portoghelì fo- 
lamente;& perche permetteua,che altre fo 
miglianti cofe contra il Tuo editto facelTe- 
ro imedefimi Giapponelì;caldamcnte rac- 
commandò à Padri , che per hora non per- 
ni et telTeroconcorli publichi di quelli alla 
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lor Chiefa: ma fi contentaficro di confetta- 
re, & fare quanto volcffero per aiuto di me 
defimi nelle cafe de particolari. Quello ftef 
fo raccommandò anche à Tuoi Luogotcncn 
ti. Ma tutto che da Padri sVfafle ogni dili- 
genza per quello, che toccaua alla parte lo- 
ro,pcr efleguire lordine di Tarazauando- 
no, che arriuò infin’à ferrare le porte della 
Chiefa ; & da détti Luogotenenti vi fi po- 
nelTcogni ftudio, &fifacefic alle cafe de 
Chriftiani pròhibitione fottovna certa pc 
na, che non andalTeroalla Chiefa:tale non- 
dimeno era il cqncorfo, che non fi poteua-. 
difsimulare. Perche trouando ferrata la 
Chiefa, fi fcrmauano intorno di efia adire 
la corona,infin che finite le melfe, vfcilTero 
i Portoghefi,che vi erano dentro ad vdirle, 
& però dando in quel modo fuori afpettai> 
do,mag^or apparenza di concorfo faceua 
^ gentili, che fc fuflfero entrati in Chief^. 
Laonde gli Ottoni, che fono i principali di 
Nangafachi,pigliaron per partito, d’anda- 
re nc giórni di féfta à dare in peribna in al 
cune dradc,acciò non paflalTc veruno , che 
ne andalfe alla piazza della Chjefa.Con tut 
tu quedo tal’era il femore della diuotione 
‘ ' dèquedi Chridiani,chenègli edittidiTai 
cofama, nè la prohibitione de Luogotenen 
ti,nè altra pena badarono per arredarli;nc 
poterno difuiarli dall’andare alla Chiefa. 
Cofa per certo, che nc daua gran confola- 
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tipne. £tbetf fi vede, quinto ella condanni 
•la freddezza de Chriftiani d’Europa , poi- 
ché quelli in alcuni luoghi hanno meflieri 
dello fperone della pena , acciò che vadino 
alla Chiefa,d fare il debbito loro;& à Giap 
pondi è necdfario il freno della meddì- 
ma,& pure non bafta,pcr ritoglierli daH’an 
darui.Per la qual cofa non mancarono mol 
ci,chc ò per l’vna,ò per l’altra via nò confc 
guiffero l’intento lorojnè fu pofsibile impe- 
dire, non dico,che non facefl'cro priuatame 
te le loro diuotioni ne’ Oratorij,chc hanno 
in cafa ; ma che non fi difciplinaflero publi 
camente i Venerdì di Quardìma, andando 
vifitando le Chide , che ftanno intorno i 
Nagalachijnè che dclTero altri faggi di vir- 
tù ChriAiana, fpetialm.cnte c6 la còfefsio- 
ne & comunione . Talché le confefsioni 
fotte in Nangafachi, & nelle fuc Refiden?c 
fiiron più di quindeci mila & cinque cento. 
Nè meno fegnalata fu la pietà , che mo- 
{Irarono quelli medefimi Chrifliani nella 
facratifsima notte del Natale . Perche non 
contenti delle melTe,che in fette, ò più luo- 
ghi della Città fi diflcro.per ifchifare il grJ 
con corfo,che alla Chicfa ne farebbe fegui- 
to;venncro afsicurati dall’ofcurità del tcm 
po,coD tanto numero di gente, & tale fù la 
calca , che gli ftefsi Luogotenenti di Tara- 
aauandono,benche gentili , fiiron forzati à 
for aprire le porte della Chiefa; de diedero 
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jdi più licéza per otto giornuche* chiunque 
nc hauefife uoglia,liberaméte vi potefle an*- 
darc. Co quella licenza qual poi fi moftraf- 
ie la diuotione del popolo, ben ogniunofe 
la potrà imaginaretpoiche due bore auanti 
allo fpuntar del giorno, era già piena la 
Chiefa ; nè con diruifi ogni mattina fette 
ineflc , .fi daua luogo à tutti per entrami; 
jnafu neceflario,acciòche fi fodisfacefie in 
parte alladiuptioric di tuttoché il P.Retto- 
re ordinaiTe, che folaméce venificroin Chic 
fa due quartieri per giorno. Con tutto que 
Ilo ben feppe la pietà di molti, ritrpuar mo 
do di potere con vna fanta afiutia fodisfà/- 
re al piodefiderio loro, pcrciochc quelli ta 
li andauano à dormire la notte auanti , in 
cafa de parenti , ò pure d alcuno amico del 
quartiere, al.quale toccaua il giorno feguè 
te andare alla Chiefa. Quello concorfo in- 
lino alla Circoncifionc andò fempre crefeè 
do in guifa tale , che fu neceflario. troncar- 
lo, perche la fama no fi dilatafie più di quel 
lo,chc infino à queU’hora sera Iparfa. 

Nè quella pietà se veduta punto feema- 
re nelldccorrè^e delle auerfità, prona ben 
certa dì virtù foda; come in quella ^ che 
fegue, chiaro fi vede. 

NellerFilippine(ifole,che Hanno lontane 
dal Qiappone mille, & tante miglia) fi trpr 
uànp alcufni va(i, chiamati Boioniyche là lo 
PO poco per 1 q cotradoda Giap- 
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|)on'itfi.(còh{eru5dof3 in éflx hiólto bene quefc 
Iifcorc,che chiamano Cid , del quale eglino» 
fanno gran conto ) Tono molto prezzati; di 
biodo che quello , che nelle Filippine vale-t 
ri due fcudi>nel Giappone vaierà affai piu^ 
perche fono le maggiori richezze de Giap^ 
ponefi,& tenuti come pietre pretiofe. Hoc 
per comprare quanti di . qpefti.vafì, lì tro-^ 
ualfero nelfe Filippine , mandò Taicofama? 
due huomini i poOa, pretendendo con que^ 
Ilo mondo fare tutto Tuo il guadagno di co> 
tal mercantia. Ma hauendo anche il.trafì<s» 
CD in Manila , città principale delle Filip^ 
pine, molti Chriftiani Giapponefi, riporta-! 
rono molti boioni al Giappone ..ilche rifa-< 
puto da Taicofama,fecefare gran diligcn*^ 
za per hauere nelle mani tutti i vali,& quei 
che li haueuano compratiipagarono di pià 
graui pene.Nella qual.cofa procedette Tai 
cofama (che doue vi l’ingordigia deH’inte- 
relTe,non vi è riparo) centra quei , che gli 
vennero i notitia , con tanta feuerità,& cot 
rigore tale,che ne cauò vn teforo. Di que-. 
fto rigore adunque toccò la parte fua ad al- 
cuni principali di Nangafachi”, facendoli 
andare prigioni al Meaco . ma prima di 
metterli in camino , parendo loro, che pec 
calcaggione Taicofamali hauerebbe giu-« 
flitiati,fi vollero cot<felTare,& coramunica- 
re. Ma reftando altri colpcuoli ( fe pur col- 
pa alcuna era in quello ca4o)che non erano 

B tenu- 


tenuti per tali, & dubitandò d'cfTere fcow^ 
perti,non trouando alla loro innocenza 2Ì'^ 
tiro fcampoin terra, deliberaronfi di ricort' 
rere al fauorc celefte , chiedendo d N. S. il 
Tuo Tanto aiuto per mezo dclToratione. Bt 
cofì s'accordarono, oltre le penitenze par- 
ticolari , che ordinariamente faceuano iti 
cafa , di forc le 40. bore , pcrfcucrando in 
quella Tanta diuotione cento Tettata & più 
giorni, Tenza intcrmetterfi ne di giorno, no- 
di notte, andando ciaTcheduno, quando era 
chiamato, gli huomini alla ChieTa della Mir 
fericordia , & le donne in cafa d’vn prmci- 
pale,doue H faceuano dette 40. bore . Alla 
fine piacque d N.S.di concedere alla pcrTc-i< 
ueranza di coftoro in sì Tanto eflercitio , 
quello che gli ditnandauanotpcrchclibc- 
tando TaicoTama i prigioni,Tani & Talui ri- 
mandolli d cafa loro. , 

MòltecoTefi potrebbono Tcrinere della 
Compagnia della Mifericordia di Nanga- 
ì&cbi,&'dél frutto, che ella fd in {occorrere 
d biTogrtpft,& c6 limili altre attieni: ma bx 
llcrd per accenare, quanto quella opera fi* 
grata,& dia buono odore della pierà Chri- 
Siana, tanto d fid eli, quanto d pntih,dir^ 
che fiicédo TaicoTama gli anni pacatimi- 
nare tutte le ChieTe,Tolamcntcquefta della 
MiTcricordia reftò in piedii perche faccn* 
doli in ella sì buone opere, era cafaianta^ 
«he quefte erano le parole degli vffitiali 
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di Taicorama,'( 8 r'|jerò nonromienina toc<» 
caria.» . ^ > 

Lafcio roccaiìoni dcH’offcfa di- l)iav che 
per mezo della Congrcgatione delia Con^ 
cettione della Madonna iì fon tolrc ;j& gli 
rimedi con altre buone opere, dati i canti 
peccati , perche farei più lungo di quello^ 
che ha promcflb. Et però conchiudo Ittjt 
cofe di Kangafachi , con dire , che qitandé 
non ne foffe feguito altro frutto dalli ChriK 
(Hani di qu elio porto , che con il buono eC* 
Tempio di vita, & co iodeuole conuerfatio« 
ne accompagnata dalle buone opere» che 
halibiamo dette, muouere i gentili , che di 
fuori vengono à Nangafachi , ad vdrre le# 
cofe della loitrÉilute;& alle volte con prie^* 
ghi tirarli à fentrreil Catechifinoì farebbè 
nato non piccol* frutto , & da lodarne U 
diuina clemenza ; perche in tutto il diftret* 
to di Nangafachi fi fono batrezati quella 
anno del 95« 4 ^i i^&rraqacftt Tarazanani, 
dono, la cui conuerfione quato importi per 
f aumento del feruiriodiuino, ageuobncn- 
te fi intenderà da quello, chealtrcivolte^di 
lui è flato fcritto. £c nel vero fi tocca con 
le mani nella conuerfione di coftui» quanes 
fia grande rcfficàdaLdcl fante Vangelo ; Se 
quanto da vn principio » cornei fiata lielfs 
conuerfione fua , fldebba fpcrarc per Tao- 
uenire : perche cficndo egli nel più bel fio- 
fie della èia età :gioueuile, cioè d^ 27. anni» 

É z che 


. 

shc con lufinghc fuolé altetfarc i poco 
corti giouani à vita licentiofa, tanto con- 
trària aU’Euangelica; de crefeendo di gior- 
no in giorno nelle grandezze mondane 
nelfauore diTaicofama;& con labbrac- 
ciare poi la fanta Fede metterli i rifcbìo 
di perdere ogni cofa; parche fia molto chia 
ro, che ciò non venga fenza gran concorfo 
di gratia celcftc , che in focceflb di tempo 
habbia da produrre frutti tanto maggiorii 
quanto feti più matura , da virtuola vita 
accompagnata , maggior auttorità hantà 
acquiftata appreflb tu tti . ^ . c . . 

ir 11 mcde(imo,che habbiamo detto di Na- 
gafachiypotrei fcriuerc della pietà de’Chri 
inani di Omura, & delle virtù loro, & quer 
fto con tanto maggior raggionc , quanto 
fono eccitati à viuere fantamentc dal buo- 
no elfempio de’Signori loro , Don Sancio, 
l>onna Catherina , & dé altri Signori : deU 
, 'la bontà de’quali fouerchio farebbe lo ieri*? 
cerne , da che è più conofeiuta di quello i 
che io ne faprei dire . Adunque il numero 
delle confemoni, che quiui lì fono fatte, no 
iblo è flato vguale al fudetco di Nàgafachii 
ma anche maggiore,perche fono Hate fede 
ci mila . E ben vero , che il numero di quei, 
che hanno riceuuto il Tanto battelìmo,è Ha 
to inferiore, cioè di trecento;la cagionefe 
ha da attribuire al paefe, che tutto è Chri- 
ijiano : & quelli gentili erano venuti da db 
-.ij ^ ' werlì ^ 
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utfr/ì luc^hi àd liabitar quiui. In queibi^ 
conuerfìone mi pare degno d eifere raccoti 
tato quello, che auuenne ad vn giouane dè 
fudetti, & però lo porrò qui . Fuggendo il; 
fudetco giouane Io fdegno de Tuoi nemici é 
che lo voleuano amàzzare , venne d capita^ 
re in luogo,doue era vna Refidenza appar<« 
tenente alla Cafa di Omura : & ini dandoii 
fretta per imbarcarfì , & girfene d Corai à 
trouar il Tuo Signore , che ftaua in quella 
guerra; andò il Padre,che (lana nella Refi, 
denza, d trouarlo, & trattando con eflb lui 
delle cofe della Tanta Fede 9 moftrò il gio?^ 
uane defìderio 'di volere d piu belTaggia 
vdire il Catechìfmo per ferii Chriftiauo; 
ma perche ilaua gid la barca in punto pee 
partirli , per alThora licentioifi dal Padre/ 
auiandoii verfo la barca , & entrato in 
quella, ecco che li muta in vn tratto il ven« 
to in modo tale, che fii forzato ad alpetta. 
re due^ò tre giorni il buon tempo . Tra 
quello mezo vdendo i fermoni del Catechif 
mo, li volle battezare : & fubico dopo il fan 
to battelimo entrando in barca , ìndi d po;- 
co incontrandoli con Tuoi nemici, fu da efii 
vccifo . Nel che li fcorge Tifcrutabile fa- 
pienza & prouidenza diuina, quanti diuet*- 
ii modi ella tenga per condurre vn*ànima 
al predellinato fine della falute. ^ 

> Mafentitehorail rouefciodel fudetec^ 
auuenne ad vn ChriRiano , che viueua 
V/* • B 3 ^ tra 
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trà^cotili , dioèjche con modo ftraordina- 
lio ^ mirabile , campò da morte . Fù co- 
fini accufaco falfamente di hauer fatto, no 
acche furto: Et perche quello delitto è fei* 
ueriffìmamente caligato nel Giappone,cU 
snodo che per piccolo che fia, il delinquen* 
tecpnuintodi tal misfatto, bada morire 
&nza fcampo alcuno : ne potendo, quello 
eatctuello con verità eh'er còuinto di quel- 
lo, che gii appone uanoj lo Eaueu ano i gen- 
tili ci rcoodato, & con importunità più che 
mólefta lo collrio§cuaao,noo potendo far- 
gli alerò, ipiglia^ell giuramento nel mch 
dOjche eflì vfano; che c,in vn foglio di 
tafottoferiteo, fcriuere quelloi che s’ha da 
giurare,. pollo il foglio nella palma della 
spauQ,.n>c.ttcrui fopra.y;j lèrro infuocato ^ 
& iftriog.codo la mapo , chiamarli addolTo 
iLcalligo,& l’ira dé Camijfe tal cofa, di che 
l’incolpaoo, giamai commife . Et fe per 
dtfgrada la mano E bruggia, dicoDo,chcii 
'tFQuaperifpérienza» che quel tale è colpe- 
uplcj mas’ella colfQglio rellafenza leiioh- 
ue, Ibtengono pcrdnfnocente-. Vedendoli 
.dunque quello Cbriftiano coli alle HrettOi 
perche ò doueua giurare , ò pure rjfiuian- 
5oil giuramento > come che per ciò fi Jco- 
4>rilTe cplpeuole , l’haueuano d’am azzare ; 
confidatoli nella fua ipnPCCU.aa».rirpofc lo- 
fiQ, che clfendo egli Chrifiiano, non poteua 

' far giurameato à Carni «aia che lo f^pbbe 

al vero 




al vero Dio* £c però coneentatidòft diijue» 
ilo i gentili , & àtta nel foglio vna Croce# 

& fopra podoui il ferro infocato , già che 
à quello era forzato da elli,con grade (icur 
ti d*at)imo lo ftrinfe . Mirabil colà » che ne 
là mano, ne il foglio li bruggiò; laonde non 
folo fu Ubero dal caftigo,chièingiuftamen* 
jCc i gentili gli pretendeuano dare ; ma an^ 
che dalla colpa > che gli apponeuaoo falUty 
«ente# ^ . .7 

Delia.diuotione, & granfede, che queftt 
ebriftiani. hanno à grani benedetti^ alerai 
vojte s’è Icricto , con quanta iftaoza li cUi 
-OiandijiQ, & con che diligenza li guardino? 
di modo che in queffa materia iì fono ville 
cofe merauigliofe . Per fine duhque di que- 
llo capo breuililmamcnte porrò qui due ca 
lì occorlì intorno i. quello . Invn luogo d* 
Omura dimoraua vnChrilliano, che haue- 
ua vn grano benedetto ; la cui pouera cafa, ’ 
attaccatouifi il liioco.tutta lì bruggiò.Sta 
ua il buono huomo molto afflitto, auuifan* 
doli d’bauer co'i rello delle lue tohbe,perlb 
anche il grano benedetto . Horifmorzato 
il fuoco, tanto fiì il deUdecio del grano,che 
quafi vn giorno intiero lì pofe con vn fe tac- 
cio à cernere con gran diligenza la cenere» 
che era rimafa dal iiioco, fe per fòrte vi ri- 
troualTe quello,che tanto cercaua : in lom- 
ma piacque à N. S. di confolarlo , percho 
nel medeùmo luogo della cafa lo vide,&pi« 
4'»-^ fi 4 gliatolo. 


gliatolói fi intiero lo tronò , éotne Vii'f^ió^ 
co non lo hauefTe mai tocco . . ' 

1 . Ad vn’altra cafa d’vna pouerà donna, cfi- 
fcndofi nella fiefia maniera attaccato il 
fuoco, correndo ella à ri togliere ^dallà 
fiamma , quanto della Tua robba potè , fi 
dimenticò della corona , che con due gra^ 
ni benedetti , pendeua in yna parte della 
cafasche ardeua . Cefiato rincendio ricor* 
dofiì la donna della corona , & tal dolore^ 
he prefe> parendole d’hauer commefib gra 
fallo , d non rameotarfi di efia , & partico* 
larmente di quei due grani , che fi pofe d 
cercarli . Al vltimò trouando ogni còfa ri- 
1 . dotta in cenere , iolSmente i grani ri* ' 
trouòintieri jfenza hauer riceuu 
; ' to dai fuoco danno alcuno: 

^ ^ ! i il che fu alla buona 

ordonnadinon po^ • 

t’f = ' *ca confbla-^ ^ 

, ::;-.tÌOne,& . 


c. . . gli altri Chriftiani , ne rimafc > 
03* più confermata nella - 

^ dcuòfione de* : , ' > > • 
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^ntlA CASA T>Ì ARlMJi 
dd, Seminario ^ delU \ 

• . Kefiden%f £ ; \ 
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L frutto, che nello flà 
to d*Àrima,fi è raccol 
to per mezo de noftri 
minifteri,& delle Co;- 
gregationi, delle qua- 
li fopra hìsibbiamo fàc 
ta mentiòncjper gra^ 
tia diDioèftato no- 
tabiìiflimo; perche:! 
noftri operati, che in elTo s*aifrticano , tal- 
mente fì fono occupati, che fette Sacerdd- 
' ti , hanno fentite le confeiiioni , che fono 
giunte alla fommadi 22. mila. Et ancor- 
ché Don Protafio con il fiore della fua gen- 
te, dia in Corai; nondimeno l’eirempÌ9,cbé 
• co la loro virtuofa vita hano dato di fé Do- 
na Lucia fua moglie , & Donna Maria fua 
■ madre , è frate per quefro di gran gioua- 

< mento . Talché de gentili , che d’altronde 
' vengono ad habitare in quefre parti , dall- 

< anno del 94.in qui, hànnoriceuutoil fan- 

to battefimo due mila trecento fefianta,ol- 
-tre molti altri fchiaui prefi nella guerra di 
- Còrai, de’qualipanc Tanno paifajto , cio^> 
. . ù due 
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dpe miU & unti, part< quedo anno>ciop i) 
redo, dopo ederdato catechizacopreieil 
Tanto battefìmo . ^ • 

Lafcio le Chiefe , che di nuouo d Tono 
fatte in alcuni villagi , & altre in altri rac- 
concie,che minacciauanoriiina. Taccio 
le dottrine Chridiane, & le prediche che d 
iòno fatte loroi con lè quaiifono andati ere 
feendo nel conofcimen(o della nodra Tanta 
legge» & di N. S. Ghridp Giesù ; ne Tcriue- 
ròdVnojedàme generale, che d^è fatto di 
<]uei, che deuonariccuere Taugiididinio Sa 
xramento d^U’Encharidia , trattando deU 
Tappareccliio, Si della riuerenza, con cho 
-eglino doùcanoaccodard à quella TaproTan 
ita iwenfa, con che molti per non eflcirefclu- 
-d d^ tanto: alto miderio » fante: mutaeioni 
Éecero delle vite loro. Ne tratterò dello , 
•jdiTciplinp,chc fanno ne venerdì di Quared- 
■^ma» che Tc bène iLpopoio con tal fcruore co 
-copre i Tiirlé , che s ompino le ChieTe»tutta 
.via perche è coTa ordinaria» non è mio prò- 
podio tcatcarne . Ma non ìafeerò di conta- 
re VII cafó di queda materia , ina draordt- 
nario , che ciniette auanti gli occhi il T«r- 
-iiore di quefta buona gente . Ktl. tempo > 
xhe andauano i minidri di TaicoTama Tcor- 
rendo lo datò d’Arima , vn giorno efTendo 

- Simulato da quedi vn huomo,acciò che a- 
podatafTe , di bocca gli Teapparono alcune 

- parole per paura, che tnodrauano qualche 

fiachcz- 
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fiacchezza . Ma rauedendofi poi di quello» 
che haueua de^to, tanto pentito ne rimaf<^si 
che fenza dirne parola à perfona alconatCQ 
animo riiblutiflimo di darne publica fodis- 
fiittione ,& nel cofpetto di tutti farne de- 
gna penitenza; trono vno , che per ftrada^ 
gridafie ad alta voce, il tale fa quella difei- 
plinaitl penitenza di tal fallo, ch’egli ha cp- 
melTo 4 Et in quella maniera fc n’andò per 
tutte le ftrade di quel villaggio* battendpfi 
con vna difciplina i fangue . talmente, che 
pagando con quella rerror commefib , 
diede à tutti non minore cDnfolationej che 
«dificatione. Di fomigliartti cafi potrei co* 
tare altri, ma badi quello per hora»per noq 
efler tediofo con lunghezza . • 

Del frutto &progrelTo , che & nelle let- 
tere; & nelle virtù hannP'Éitto* & per gra^ 
tia di N. S. tutta via fanno gli Seminarilli 
Giapponelì ; della difciplina, con che viuO- 
np,& della buona edificatione, chedi fc 
danno , minutamente ne fu Icritto l’anno 
paflato.: & però con quella aggiungerò à 
quello yche vedendo il nimico del genere 
humano , l’apparecchio , che contra lui .fi 
fi in ^uedo Seminario , & quanti valomfi 
campioni ne efeano per fua total ruinai^hc 
ogni giorno gli vanno cauandodi bocca la 
•quali già tranguggiata preda ; non celTa ^ 
procurare nel modo, che gli vicn fatto * di 
.rtiinare quello Seminario 9 li come molte 


volte ha tèhtato,ma mdarnoiin tirtto <jtie- 
fto tempo della pcrfeciitione . Et bora fi- 
nalmente vedendo, che non folorefiaua in* 
piedi I ma che d fuo mal grado andana cer- 
Icendo , mife in tefta ad vn feruitore di ca- 
ia ,che facilmente potrebbe arricchire , fc 
di notte hauefle porto fuoco alle cafe del Se 
minario , perche vedendo i Padri col rima- 
nente di cafa, ardere il Seminario, fuggen- 
dofene via hauerebbono abandonat«^. ogni 
Cofa , con che egli hauerebbe hauuta com-' 
tnòditd di rubbare quello, che più gli pia- 
Cefie » Et come còrtuiera giouanetto, & di 
poco ceruello, gli quadrò molto lo fcioccó 
penfierp ) imaginandofi éfier buona inaen<<> 
rione per ottenere quel che egli tanto bra- 
maua; Laónde vna notte attaccò il fuoco 
ellertanae; le quali eflendo di legnò, & l’vna 
tòngipnta cón l’altra , non poterno hauer 
altro riparo concra la fiamma , & folamen- 
te le robbe fumo fafuate con portarle fùò^ 
fi prertamence . Il pericolo non fu piccoloi 
perche ftauano quali tutti in lettoaddof- 
tnentati, iuor che alcuni, che ancora non fi 
èrano coricati : i quaìi fubito cominciandó 
il fuoco , s’auuidero di quel che era ; & fe 
tcol^ridare non hauelfero dertatà la gente» 
maggior danno ne larebbe feguito • D’Aria 
ma, che poco lungi rtaua dal SeminariOjCOr 
iic il Gouernatore con molta’genfe d caual 
olo , perche^vedendo vn fuòco cofi rtraordi- 
« naiio» 


i» 

«arlo ) sìiccòrfe di quello difrpaiTauà . 
malfattore fuprcfodal Gouernatòre , per 
alcuni indìtil hauutida gli altri feruidori 
di cafa» del Tuo delitto; & chiarita la verità 
deirauttore dei male 9 &del line.') che^ egli 
con quello pretendeua , fu finalmente giu- 
flitiato ; che. tale fuolc. effere .il.guadagno, 
.che quella mifcra gente nq;riporta di fon^ 
gliati prodezze. Ma qual fulTe.il guadagno» 
che dal medelìmo fatto.ne.feguìpoi d Sat«C- 
na inuentore del male >, Tentali quel che fé- 
gue . Fu coftretto con tal difaftro il Semi- 
nario i d trasferirli alla Relidenza d’Arie^ 
luogo delli maggiori» & de più nobili.» che 
iiano in quelle parti, che Ha dallaltra bach 
da.d’Arima»& difcoflo quali meza lcga»do« 
ue gli annipalTati ftaua il ..Collegio ; & eoo 
quelle flauze anticKe , & con Taiuto , che 
Don Giouanni zio di Don Prowlio, che iujL 
rifìede, ne porfe,!! diede.ricapito alme.gl}0 
che li potèyd tanta moltitudine di giopani» 
con Iperanza alla tornata di Don Protalio^ 
piacendo dDio di far di u.uouo il Semina- 
rio, doue farà giudicato più commodo. Co 
quella occalìone dunque di tanti Sacerdo- 
ti & fratelli, quanti Rauano nel S.eminaric^ , 
cominciofle dfcorrerc per ville & cartella 
vicine,infegnandoli la dottrina Chrirtiana» 
& eflercitandoff altri minifteri della Com- 
pagnia , & intròducendolFlè Congregatio- 
ni della Beatiilima Vergine»coa tanto frut 
J. H G; to I 
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io y quanto dalle confeiTloni n pnò raccon» 
re i le quali dopò che il Seminario ila in^ 
AHe, paflano dieci mila . Queftò èi’auan- 
^o,che ne fece il noflro auuerfario , perche 
non folamente tutto il fudetco farebbe fta« 
to imponìbile , che hauelTero fatto i noftri, 
che per ordinario recedono in Arie, ma ne 
anche il Seminario, fe fuflè reftato,doue era 
prima, che era luògo rintoto, ^ritirato da 
concorfo di gente». 

- Buona parte del frutto fudetto , fi deue 
al buono eflempio, che di virtuofa vita dar 
no Don Gio. & Donna Gerolama fua mo- ' 
glie : i quali da douero fi fono dati à far li* 
mofine, & altre òpere pie . Laonde non co* 
tenta Donna Gerolama ,*di hauer fatta & 
botata d'entrate vna Chiela ad<honore del 
;gloiuofo Dottore StGcrolamodniuogo vi- 
cinò ad Arie i ne ha voluto fare vn’altra co 
fuo marito dentro d'Aric, che è delle mi* 
^liori, che habbiamo nello Scimo . Tal che 
^ vede quanto daTenno procaccino la loro 
falute . ' Gon Tautori^d de medefimi , fi fo^ 
ino anche pacificate molte difcordie,& tol* 
te' via varie occafioni delfoflefa di fua di* 
«lina Macfti t ' 
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•DEL CÒtLEGiÒ, ET RE* 

Jìden^a d'Amacufa . • i; 

Inqujintà della Cóm- 
pàgnia fono flati ordì 
nariahiente in queftd 
CoIlegio,& in tre r!cì 
fldenze delmedeflmd- 
Tei altri* L’occupatio^ 
ne de qnali»dt il fruttò 
fatto con i prolliitìi , 
non è flato per la bonti di N. S. diflìmile à 
quello, che infili bora se detto . Quale ae- 
cioche fufle cópiofl>\ procurarono i noflri 
priftia col raccoglierfl à fare gli eflercitij 
fpirituali,& có altre morti ficacioni,& fan- 
te attk)ni,vfatenella Compagnia, reriderfl 
atti iftrumenti per efier adoperati poi dal 
fòpremo artefice in co fedi fuò fanto ferui^ 
tio& gloria. Dimodoché l’infcgnare la-* 
dottrina Chriftiana à fanciulli , con le prC-^ 
diche aiutare glihuomini , & il rimediaré 
à moiri dirordtni,& cauare molta gente da 
inalo flato di vita , è flato continuo eflercU 
tio'dé nroftri, oltre le cofeflìoni, che fono flò 
té diecifètte mila & pifl; & i gentili , che fi 
fono battezati, hanno fatto il numero di 
mille & céro perfone.Molto b^nq aiuto pcir 
quefto,Mibretti fpiritualùche di fopra ha^ 
biamo mentouaci i che fi diftribuirono trà 
quefti Chrifliani v fimilmente Kintrodonn 



leCongrcgationi già dette: & anche co» 
edificar 'nuòùe Chicfe,fi è deftatò grande- 
mente il femore de fideli: talché trattando 
con gentili con quello fpirito>& mouen- 
doli & con parole, & con reflempio della vi 
ta, di gran lunga più efficace di quelle j ad 
vdire il Catechifmo,molti fe ne battezanp, 
.fi come è accaduto nella Refidenza di Vo- 
lano, doue per quella llrada fe fono conuer 
titifettecento. 

Li lleffi minilleri di dottrina , di predi- 
chc,& di confelfionijfi fono eflercitati in 
ràdOjGoto & Facata;di modo che le còfef-, 
fìpni di Firando furno^ce mila & tante, che 
per i Sacerdoti, che vi dimorano,è affai. 
io lleflb P.di Firando ha confelfato in Goto 
ppo. perfone , & battezatene da 6o. Traue- 
fiito dopo ( per elTcr quel luogo de’gentili ) 
Mandato à vifitarei Chrilliani diFacata: 
fioue trattenutoli alcuni giorni, ne cofefsò 
la maggior parte , & cento ne battezò . In 
fomma è flato tale il concorlb , che per no 
fnettere à pericolo ognijcofa,è flato necefi; 
fario d’indi partire,& afpettare tempo più 
fauoreuole à poter fbdisfare al loro fanto 
defi4erip.!£t però paffatone airifbla,fu qui 
pi con grandiffimo contento riceuuto da_i 
ponna Maria, figliuola d’Agoflino: ouc c5- 
iefsò molti , ^ battezò quarantatre gentir 
li. Ha quella Signora in fuacafa vn’altarO 
luolco acconeioj. innanzi del qualepgni fer 
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ra rauna tutte le dotine di caTà ifare ora^ 
tione; la quale finita fi dicono le Litanie>-« 
dopo le quali per lo più-dclle volte fanno ‘ 
la difciplina. 11 zeIo,con che procura > che 
la Tua famiglia guardi i commandamenti ^ 
& viua con fantitd Chriftiana,ècofada be>n 
nedirne la bontà celelle , che con mano fi 
liberale communica tanto fpirico ad vna^ 
giouanetta,comeellaè,di ventidue anni • 
Qnefti mefi paffah* da Corai,le mandò il 
marito tra raItrccofe,à prefcn tare due 
fanciulli, prefì in quella guerra .-iVao era-» 
figliuolo del Secretarlo del Re di Corai , 
l’altro di caia molto nobile. Mala buona 
Signora , venutale compaflione della fan*- 
ciullezza & nobiltà loro , che era ridotta à 
fiato feruilc , non le fodrì il cuore vederli 
' in tal maniera , & perciò ne fece dono alla 
Chiefa, mandando fubito il figliuolo del Se- 
cretarlo al Seminario, oue s’alleuafl'e con 
virtù Si con lettere , con gli altri » per fer*> 
uitio di quella. L’altro, perche era più pie- ' 
colo, lo ritenne in cafa. infìn che fatto mag 
giore, fufTc buono per lo Seminario . 

ly alcune tniffioni dello Scimo ♦ ' ^ 

.Alle parti dello Scimpxdoue 
fiannò tutte le cafe .& Refid$ 
ze, delle quali habbiamo tra( . 
tato infi n’hpra, in quefto ftefi* 
ù> tempo fi fecero alcune mtf 
. C fidai 



lìòni ad altri regni , daKequali« piacciuto;* 
al padrone della me(Te cauarne quel frutto 
che fi dirà. La prima dunque è Aata quella, 
che fece il P. Gregorio Cefpcdes à Cerai 
U quale benché fulTc principiata fanno paf 
fato, nondimeno per eiferfì continuata que j 
fio anno ancora, fi può annoucrare trà fal- 
trc. Con efl*a fi troncarono d quei Chriftia- 
ni)Che colà fiauano, molte occafioni di vita 
licei! tiofa, che fcco fuole apportare la guer f 

rac &fi battezarono alcune perfonc princi.* 
jpali, come il figliuolo di Cicufeindono , St 
^hore di fiato vguale à quello d*Omura,ò 
di Arima,* con alcuni Tuoi principali Caua- 
lieri . Et tale era il frutto , che con doctrÀr 
iia,prediche,coofeflioni , & fomiglianiief* ^ ' 

férdtij fi fiiceua, che non potendolo tollera 
re il nemico d’ogni buòna opera jritrouò 
^fOòdo,accioc he con vn colpo non folamen- . ^ 
te i mpedifie quefto frutto,ma anche adatto 
fuinafie Agoftino. Etfu, che mife in penficr 
-rò ad alcuni emuli di quello, & in particola 
re ad vn Signore gentile , lo fiato di cui fia 
'(Congiunto con quello d*Agofiino,.che hora 
èra il tempo di farlo traboccare in tal mi- 
feria, che da quella non hàuefie mai più po- 
"^to rifurgere .* che era accufarlo à Taico- 
^fama-, perche contra i fuoi editti haueua i 
facto predicare , con feflare , & battezar v t 
^olci al P.Cefpedes. Ma auui fato Agoftino 
'd'ogni'Cofa^rimadò fubitoil Padre al.piap. 

pone; 
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pone: & meti tee i fiÌofanuerTawftauano^4 

fpettando la commoditd di eflfeguirc il dia^ 
bolico penficro,fù anche egli richiamato al 
Giappone da Taicofama, per conchiudere 
raccordo della pace con i Coraiti Vr» 
giorno poi ragionando con Taicofama»4 
bello (Indio introduffe il ragionaméco deiU 
la nane de’PortogJie(ì,che quelPanno no eri 
venuta , per tirarlo i poco à poco inane, 
datamente doue egli lo volena, cheterà coa- 
quefta occalìc^e informare Taicofama di 
modo tale, che no vi fnife più luogo veruno 
alle querele,che della miifioue di Corai,gli 
ne potelfero auuenire.Et però con bel modo 
dille i Taicofama, chef rapendo egli,quanco 
S. A. defideraua fapere la cagione , perche 
no era venuta la detta nane, fece Venire da 
Nangafachi yn Padre fuo amico>& di quei» 
che S>A/haoeua ordinato,che ini potelTero 
Ilare; & con qucfto trattando à lungo,s’er* 
informato della cagione à pieno: del che 
tanto fodisfattoreftò Taicofama , che d*o- 
gni cofa lodò grandemente Agoflino. Et co 
quello non folo fu ferrata la bocca à quei 
maleuoli, perche effendo gii perfuafo Tair 
cofama,che coli era la veriti , sveglino ha« 
neffero detto il contrario , il male farebbe 
tornato fopra di eili: ma ancona ne riportò 
bonore apprelTo Taicofama.’ ; 

■ La feconda milfionc fi fece ài regno ^ 
$aiTuma, ad iilanzadi quei Chrifiiabij chis^ 

. C a ’pèr 

’ .-'l: ■' 


per le loro confeffioni chiedeuano al Padre 
Viceprouincìale vh Sacerdoce . andouui il 
Padre , & dopo di hauerli confeflTati , non fi 
partì da quello regno, prima che battetaf- 
fèda trecento perfone. Nel medefimo re- 
gno, éfiendoui fiato mandato vn nofiro fra- 
tello, per trattare alcqni negotij con vh Si- 
gnore 5 giunfe ih tempo , che quattro gen- 
tili,per non sò che misfatti loro, doueuaria 
eflereginfiitiati. Ondeprefa loccafione, 
che gli fe porgeua , cominciò il Fratello à 
trattar loro della necelfitàdel lanto bat- 
tefimo per faluarfi , & piacque à N. S. che 
tarefiìcacia haueflTero le parole del Fratel- 
lo, che non prima partirno da quefia vita» 
che rinacquero alFeterna^per mezò di quet 
iànto lauacro . 

. Ma perche doueuano ancora per legge 
del Giappone morire, benché innocenti, la 
moglie & fìgliuoli,che haueua vno dè giufii 
.. tiati, fupplicò il nofiro Fratello al Signore 
del luogo, che gli volefie far gratia , di dar 
loro la vita, 8c folo fi contentane di bandir- 
leda quelregno, il che gli concedette :& 
dicendole andare ad Amacufa, fumo quiul 
battezate Ha madre pochi giorni dopò,c6 
gran fegui di Tua falute » nè pafsò all’altra 
vità^. 

La terza miffione fi fece al regno di Bunt 
^ go delle miferie del quale à pieno fi fcrifli? 
^ t’anao pafiàtq , & però non occorre , che di 
' ' ' ‘ nuouo . 
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anodo eoa quella io le tornì a ri)>étere. M& 
fblamcnte aggiungerò , che vna delle cofèt 
più notabiii>che auuennero in quefta mutar 
rione & riuolutione, è ftata,che nello 
giorno,che ranno del 89.il Re di Bungo fe< 
ce amazare il buon.vecchioGiouanni» per 
cagione della Fede,& metter il corpo dopa 
morte in croce , per terrore de gli altri ' 
ChriiHani , difgratiatamente perdè egli il 
(ho Reame . Di maniera che pare, habbia 
voluto N. S. molto alla chiara dargli pet^ • 
ciò ^d intendere , che cotal cafligo , con ir 
gran danno, & con feorno ruo,iè haueua met 
ritato per lo fudetto fallo : traboccando cù. 
gli in tante miferie & calamità^ & l’iniqua* 
mente perfeguitaro, non folio nella Corte' ' 
celefte , ma anche nella terra efaltàto , dà. 
che ogni giorno lo và honof andò la druina 
bontà. Percioche oltre la generale diuotio 
ne , che i Chrifliani gli portano j da mol^i 
Chrifliani & gentili , più volte ne venerdì è 
ftata yifla apparirneiraria,vna luce rifplc- 
dente come ftel!a,alra da terra otto, ò die-* 

^i braccia, fopra il luogo, nel quaJefu pofta 
la ceda del buon vecch^io per ifpauento de 
gli a Itri . N e poco pare che conferirli , clic 
molto grato neldiuino cofpetro è (lato il 
iacriheio, che di fe fece à Dio il buon Gìom 
uannij il vedere, che ef&ndoandato in rui- 
na[ il regno di Bungo, -fi fiano nondime^ 
no i ChriRiaip di Bacata (donde egli er* 

— C $ &do- 
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ft douc rìccuè perla Tanta Fede la mor- 
te) nori fòla conferiìàti nella religiono ; 
Catholica, ma Tempre quella ChieTa fia an- 
, data creTcendo . Oltre di quello la Tua ca- 
fa dopo di efler venuta in niano di vno gen* 
tile,al vltimo ne diuennechieTarpcrche bai 
tezandofi il gentile, dirizzò in Tua caTa vn* 
altare con vn quadro, accioebe TeruiTTaà 
Chriftiani per tempio . Nel medefimo luo- 
go di Pacata li Tono bora leuati sii due altri 
Chriftiani dello fteflb Tpirito del buòn Ciò* 
nanni, che in quella dcToIatione di Bungo ì 
£inno altrettanto, quanto neli’vlcimo di 
£ia vita egli faceua , che è aiutare i bi«. 
‘ibgnòli , coriTolarc gTinfermi , Tepelliré i 
morti, animare i deboli alla coftanza nella 
£mtxFede, & fare altre Tante attioni d’ eT* 
iòrtationi, & di lettioni di libri Tpirltuali » 
càitechizandoi gentili, & battezando i fan- 
cìullini . Per la qual coTa non Iblo manten- 
gono quella gente, ma TaccreTcono, di mcM 
dò,che doue prima erano due mila & più 
nimedibra fono. tre mila . X , v 

.V Da tutto quello chiariflimamente li rào 
coglie , quanto pur fiacco & debole lia il 
fàpere & potere, humano centra il diuinoi 
perche il Re rapo potere, che con la Croce 
volle infamare, & annihilare il Santo, egliè 
reftato con fua graue infamia diftrutto,’6it 
^uefto per mezo della Croce , & in cielodt 
ÌP terra honorato » ii come ipoco 4i. foprà 
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Ritrouandofi dunque quei pouer{ Chri^ 
ftiani di Bùgo in quelle afBittioni per 
tamenti detti, defidcraua ilP. Viceprouiur- 
ciale confolarli .'Ma prima che vi mandaflR? 
altri Padri, poiché quel regno è in potere di 
Taicoiama , & da lui^oucrnato permeai 
de miniftri gentili, vi volle mandare vn Fra. 
tello de noftri,di quel paefc,trpeftito, ac-t 
cloche fpiaflc il pericolo,che vi farebbe ftat 
to , fc fulTe andata coli più gente de noftn 
per confelTarli & confolarli; & s’informaffa 
minutamente d*ogni cofa« Fu ilfratello i^ 
tutti i luoghi, per donde palTaua , riceuuto 
con gran feda & cariti da Chriftiani.Et n& 
iolam^nte trouò, che lì poteuano mandar© 
i Padri, che eglino hauerebbono alpettati 
con gran de(ìderio;ma fece anche per mea^ 
loro amici tia co queiCJoucrnatorigentili» 

E che ne ottenne licenza di poter predicar 
rcjbatrezare, & fare quanto volefle,perch© 
•hauerebbono chiufì gli occhi. Di mc^o.ch© 
^cr ifpatio di due meli, che quiui fi tratteli 
ne,battezò da feiccqto perfoné,^ftribuen- 
do tra quella gente libretti (pirituali, gra» 
-ni bcnedetti,& imagini , che per quello l^ah 
ueua feco portate . Ragguagliato poi ilH 
.Yiceprouinciale d’ogni cofa , fpedi fubitf . 
per quella parte vn Padre , accompagnato 
dal medefimo Fratello > Et del frutto, chè 
da quella nùfilone f accolto 9 fen tafi.là 

C 4 Icte- . 




lettera , che il detto Padre nc fcr ifle* che à 
lifégucntci r ,• 

- :Con quèfta daròbreuc rclatione’delnott 
ftro viaggio. Giunti à Corumc,trouammo 
vn Cbriiìiana del Sacai , per nome Giaco** 
ino, che ftraordinarie carezze mentre fura*» 
mo in Corume,ci fece. Qupfto buon huomo 
«on vn’altro del Meaco j s’ha pigliato ilca*» 
rioo.di fumare ogni fefta in cafa fua i Chri 
ftiani, pw^Éarui l’orationc i & leggere loro 
^uakhe libro rpirituale.ilche con tanta di 
hgcnzaefleguircono.j che non vi è pur vn(| 
in quel Ihogo» che non rappix .quel che gli 
appartiene per la fìra falute . Mi confolai 
fiioltoin.vedefc' qUeftl Chriftiani,che faraa 
poda trecento* Li coniibrai, & infegnaiioL 
' fDqnel che pofei i «• 

:■ £>a iCorumc .ne'aodartìmovnalega più 
ananti ad vn altro^ldógot doae ftaua la Su 
gnora Giulia , Vedoufi deHa buona memqh 
six dei ReFrancefeo, che dopo la perdita 
ckl regno del figiiuoÌo,q;tó6i li era ritirata. 
Si rallegrò molto quefta Signora con la no»- 
ilraarnìiata, & confcflToHi meco con tutte 
’ le lue donne. Partiti di qui ncàndammoi 
ì^aca,douc troiiammo vno,chc per non vo- 
Jtre lafciare la Fede» flaua fuori della fui 
pattia»& haueua cura d’iiifegQare la dottrì 
pa.Ghrrftiana. Quindi poi hauendo coif- 
£blàtiaicuni,& Battezatinè fettie»ne pafsa*> 
mo ad va altro kogO|dcaift>cobiè(Iai felTafló 
• > taduc 
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tadue per(bn’e,& cìiiqu^adue altre t>e‘>bat» 
tezai . Mentre erauamo quiui predicando’ 
di giorno & dinocj:e , dà quindeci miglia 
difcofto , ci venne 1 trouare vn ehriftianp 
per oonje Mattheo » & dopo di eflerfi con- 
feiTato, tanta fu la iftanza, che ne fece, che 
fummo coftrdtti andare alla fuà cafa à con 
fcfTarc dodeci di fuoi , & battezarne^ dieci 
degli altri : de quali due hauutà vna lunga 
difpitta con il mio compagno, alla fine con 
uìnti s*arreféro alla verità Euangelica ; Se 
con le loro famiglie & mogli prefero ii faih- 
jo battefìmo. ; ^ . 

• Giunti poi à 6. di Luglio in AmangnccH 
ci riceuerono quei Chriftiàni con gràndo 
amoreuolezza : & ben tofto móftrarono# 
quali fuflero i defideri,con i quali ci alpet- 
tauano .* perche veniuano co tal feruore ad 
vdirc la parola di Dìo, chemoltè-volteLid 
ncccflario al mio compagno fare loro fcr^ 
moni infino à meza notte pafiata-, mentre 
io li confeifailo. I gentili, che qui battezam 
moi furnò quafì cento , che erano còncorfi 
advdire lé prediche. Confolati queftibuo- 
■ ni Chriftiani, che tanto tempo ftauanofén- 
kahàuervifio putvno della Compagnia# 
da Amangucci ne auiàmo verfo il regno 
Bugen 9 che è d’vn figlio di Q^ambiocndò- 
nov dotte tróuammo da trecéto Chriftiani » 
^quafi tutti del regno di Bungo,quiui ritira-* 
tiii peceftcìreftaca di Signore Chriftiand# 
uiin ‘ ' quali 
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quali tum connsiTai > ^ vehti'ib battezav 
reno . 

Arriuammo final mence al regno di Bun« 
go, doue erauamo tanto afpettaci ; & pri- 
. fieramente andammo à Pacata, & qui ne 
iliamo bora , riceuuti con gran carità da 
quelli Chriftiani, che dicono eflTcre tre mi- 
la, fiicendo il noftro debito con prediche , 
confellìoni , & con tutto il redo necefiario 
per aiuto loro fpirituale . 

, Q^eftò è quello, che ferine il Padre 9 cha 
ili mandato in quella millìone. 

La quarta fi fece al regno di Cicungo,ad 
jrna fortezza dVn Signore gentile . hauéua 
cofiuiin qùeda'affiictione di Bungo per U 
diretta amicitia , che haueua hauuta coni! 
buono Re Trance feo, raccolti in quella fuà 
jfbrcezza molcrcaualieri, & gentildonne di 
Bungo^i quali quiui fi haueuano fatta co*^ 
:ine vna cappella, oue fi raccómandauano i 
©io, & fi congregauano à trattare di cofe 
. concernenti al bene fpirituale . Hor ad 
dlanza fatta da quelli buoni caualieri al P, 
•yiccprpuinciàlejfu madato colà vn Padre, 
•che con confeifioni, & con altri nollri eflèr 
citij.li confolò,& diede di più il battefimo.à 
40. gentili , Da quella fortezza poi,fe traf- 
ferì à Corume,doucfi rinouarono le cofef- 
elioni. D’indi non con minor illanza de la 
• fudetca,fa chiamato da vn gentiJhuomo di 
.Ciciilcindono, cheÌlauadaCt>rume 9t nù- 


gira riifcolto; & giùnto quiui il Pàdre^ feci 
cofftui raunare molti gentili , che defidera- 
uano fentireil Catechiiimo;del quale can- 
to fodisfacti riniafero, & talmente di quel- 
lo s’approfittarono , che fettanta fi fecero 
.Chrifiiani . I quali non fi tofio riceuetterò 
il fanto battefimo, che in vn tratto recaro- 
no al Padre diuerfi idoli per abbruggiarli , 
fi come fanno per ordinario i Giapponcfl > 
quando fi conuertono. Speriamo, fecondò 
la dirpofitione , che bora fi vede di quella 
géte, che al ritorno di Cicufcindono da C6 
rai , dandone però luogo il tempo, habbia 
col fauore diuino da faruifi gran conuerfiò 
ne.-comc ne preghiamo la bontà di Dio, vo- . 
glia'concederne , à gloria & honore del fuó 
fonciflìmonome. Amen. ^ 

. Lardo,per non efler lungo, q’uello, che fi 
è fatto con quei di Cicungo,di Fingo, & di 
altri luoghi, ne quali con catechifmi, predi 
che, & confeflìoni non minor frutto d.el fu- 
dei^o fi è raccolto.^ però finerò quelle rriif 
fibni con vn villagio,che fta vicino à Ciciifi 
go . Nel tempo dunque che la Compagnia 
haueua in quel paefe la Refidenza , fi erà 
batcezata la gente di quello luogo. & quoti 
tunque nel rimanente fiportalTcda Chiiii 
ftiana,gran bifogno haueua di efler pafciu- 
ta & con dottrina, & con fanti Sacramenti-* 
Hora incelo che i8. miglia vicino al villag- 
gio, era giunto vn Padre ;per lo gran de&ii 

dcrio> 
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dcrio , che haucua di confeflTarii , non potèf 
afpettare, che il Padre anda(Te d trouai^la d 
cafa ; ma quali tutti & huomini & donnea 
(che fumo da cento cinquanta) con grande 
difaggio loro vennero al Padre, & confelfa^ 
ti co n ftraordinario contento & alleggrez. 
za fc ne tornarono alle loro cafe . Nfa ben 
predo diedero faggio della loro virtù & pie 
td . Perche pochi giorni dppo vn Signor 
gentile per no sò che colerà, che gli venne^ 
mandò a minacciar loro>x:he fé non rine- 
gauano il battefimo, if hauerebbe mandatii 
tutti a hi di fpada . Vdito quello empio co- 
mandamento , tutti 'con vn concorde par«t- 
re & volere lì determinarono prima lafciàt 
la vita,-che la fedc ► Et però nTpoferp con 
accorte parole , &. conformi d quella fanta 
rilblutÌGne,chc cflì erano poucri lauorato- 
ri , i quali doucùano per obligo nel tempo , 
che commandanò le le^gidèl Giappone-» , 
feruire al Signore loro , & che mancando in 
quello , giuilamente cgfi li potcua cadi ga- 
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Ma non hauendo'eglino inlìn hofa c6- 


melTo in-ciò fallo veruno , non vcdfeuanola 
caggiouc,per la quale fi douefie minacciar 
.loro la rnorte. |a quale tanto menoùrerita- 
uano, quato drauano rifoluti di feruirlo per 
fauuenire con la medefima lèaltd ,con la 
quale per lo pall'ato lo haueuano fatto.Che 
del redo,in quanto d quello, che toccaua al 
la lalute deiraoime loro,dauanonibiuti^i 

' ' per- 
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Vantunque in qucfti re 
gni per la residenza > 
che con la Tua Corto 
vi fa Taicofama j mal 
ageuolmehte fi pofia 
attendere all’aiuto de 
i Chriftiani perciò 
vadino i noftri in que- 
ftojper non incappare in peggior danno, c6 
riguardo maggióre , che in. altre parti dei 
Giappone : pure per grada di Dio non folo 
quelIaChiefa fi è coni^ruara,ma anche am 
plìata,cpme da quello , che hqra oe dire- 
mo, fi vedr4 . 

Stanno in qucfte parti del Meaco tre Sa- 
cerdoti & cinque Fratelli della Copagnia j 
ò per dir meglio, vi peregrinano continua- 
tóente j perche hauendo gli operar! à focj 
correre con noftri minifteri à tanti' luoghiJ< 
& à vifitarc hor quelli hor quelli Chrilìia-* 
nijcheftannófparfi per quelli regni, è lor<> 
necelTario andare femprc attorno . E ben 
vero, che per ordinario alcuni di quelli fiat) 
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perfeuerare nella verità Euangelica, ancor 
che ne andalTcro mille vite 11 gentile, fen»- 
tita vna fi franca nfpofta, non hebbe ardire 
d’andar più oltre in quello, ne più mole* 
ftarli . 
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' fio fermi nella città del M^àcò » càpo dei 
Giappone : perché Ghenefoin Gouernato- 
re di e(Ta, Tanno paflato impetrò da Taicò- 
fàma, che il P.Organtino , fuperiore de no- 
ftri in quel Reame , potefiTe dimorare nel i 
Meaco, perle caggioni, che alThora fi fcrif 
fero: con conditione però, che non vi hauefi- 
fc Chiefa,ne*battezafie . Si che fotro Tom- 
Ibra di qucfta licenza per vn Padre, & con la 
protettionc del Gouernator fudctto , mo^ 
to nofiro aftettionato, ftanno tutti i rudetti 
della Compagnia in quefio paefe . Due de 
quali fono de piu verfati nelle fette del 
Giappone, & de migliori predicatori , che 
.qui habbiamo : perche venendo à quefia 
Córte da tutti i luoghi varij-Signori, & irpi 
fieme i maggiori littérati , che habbiano t 
Bonzi, fa meftieri à noffri, hauerui de tali , 
che poflTàno moftrare la fronte à quelli, qua 
do il bifogno lo richiedefle 

Per le caggioni dunque fudette,& ftando 
Ib cqfe ne tCririini,chc hóra fi ritrouano,ib- 
lio còftretti fchiuare al poflibile i concorfi 
Cè’raunànze di molta gente .-laonde dentro 
dèl Meaco hanno depùtate Tedici cafe de.i 
ChriRiani,in ciafcuna de quali ogni fella fi 
raccoglie buon numero de Chriftiani à rac 
commàndarfi à N. S. & à fare altre loro di- 
dótioni,& fpelTo i nofiri vi vanno à dir loro 
là Mefla, & à predicare. Et con quefto mo- 
do và fuà diurna Maefià moltiplicando que 
-f ) (la 


ftafua greggia.' ,r. 

A quefta cafa,che habbiamo nel Meaco> 
vengono ancora fecretamente molti geriti, 
li, altri per v.dire il catechifimo folamentp^ 
per curiofità, altri perjdeliderio della falu- 
te propria, rifoluendofi poi ciafeuno d fare» 
quel, che gli piace:che è,chc alcuni fi batte 
zano,& altri rettone nella'primiera infide!*; 
ti, parendo loro afpero.& non pocojpttcriià 
re il Tetto commandamento del Decalogo.* 
Nella qual cofabenfi tocca con le mani , 
che la Fede è dono deirAltiflimo,& non co- 
fa humana : perche quadra alTintelleto di 
molti il Tanto Vangelo , & l’approua ; altri 
poi & co Tintelletto lo giudicano per quel- 
lo , che è , & con la voluntà rabbracciano 
al.tri finalmente rimangono, mercè de loro 
peccati , nella loro incredultd & priftin^ 

cecità. ’ X * j' 1 

Con tutto ciò la diuina bontà , che dal 

male Tempre caua il bene, da tutti trahe al- 
meno quetto frutto , che (e bene con la vpr 
luntà allettata dalla vita licentiofa ; Sf d^| 
dritto fentiero della raggione da mali ha*, 
biti difuiata, ricalcitra.no alla verità Euap 
gelica:pure perdono quel primiero concct- 
tOiche de Tuoi idoli hanno s & fcorgcndo^le 
loro fette per Tauolc &.mèzogne,lì fpoglfa- 
no deiraffettione,chc ^Luanti loro portap^- 
nò;8c per lo contrario la pongono alleu^ 

ifirc cofe.f Per .quefta^caggio*!^ non.è ipag^ 




caco mai in tempo di qucftì pcrfccutioqc 9 
chi fi conuertilfe nelle parti del Meaco j & ‘ 
particolarmente quello anno, nel quale da 
Seicento perfone fi fono battezate : molte> 
de quali fono Caualieri, & Signori iliuftriv» 
come V » P. fentirà meglio da vna lettera » 
che ne ferine il P.Organtino al P. Yicepro-» 
uinciale con le parole (èguenti , 

Parrai, che V.R.hauerd faputo per lettcr 
re dell'anno paflTato quello,che pafl'aua inu 
quelle parti del Meaco, & fpero, che fc ncj? 
farà conrolata,corae ancora potrà fare con 
la prefente . Perche quello, che appartiene 
i quetlo Chrifiianéfimo , per grada del Si- 
gnore Tempre yà di bene in meglio: & già fi 
fono batrezati da feicento gétili, & tra que 
Ri molti illullri,&principali. Il primo è 
ilatòSamburondono,nipotedi Mobunàga, 
di cui era legi timo fucceflore; & nel tempo 
idélla morte di NoBunàga (con il quale mo 
rì'anchc vn fiio figlio primogenito, che era 
padre di Samburondono ) quello era di due 
Ianni'.* &. bòra è Signore quali di tutto il re- 
gno del Mino,datogIi dà Taicofama in ilcà 
b'iò dell’imperio , che poco dopo la morte 
del Zio gli tolfe. E quello Signore di età di 
1 6 . anni, dotato di rare parti , perciò di 
grande afpettatione . Si è conuertito col 
trattare ( tanto è potente vna virtuofa 8c 
iànta conuerfacione ) con alcuni Chrilliani 
■fuoi eorteggiaoi, che à-pqco à poco aflfec- 
' _ tionan- 
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tionandoloaHi Fede Gatfiolica-* h fecero, 
rifolucre à volere vdire il Catecbiffjjp ; 8c 
alla fine à pigliar il fante battéfinjQ , 
eòn tre altri fuoi Signori principali n 
per bora ciòfi tiene fecreto,perèh0fc veni( 
fe airorecehie di Taicofama, farebbe cnp^i . 
to cèrto il pericolo di rinouarfi Jla perfecyi^ 
tione . Lo fteflb hanno facto due fig^ùoli 
Ghenefoin Gouernatore de] Mea<ÌOaf 6 du? 
altri Tuoi parenti . Il primo de <^lil>a 
Taicofama piti di cinquantamila Tct^idV 
entrata: il fecondo;hàvnadigQÌMjd’ÌmppjrY 
tatìza,che è principioadaJtre madori ^ I 

11 nnedefimo dico del fratello di^icàuQf 
dono fignore del regno di Tango > cognato 
di Grada, che con altri cinque principali;fi 
ebattezato. Ha coftui d’entrata- neIregtH> 
di Tang 0 40 . milafacchidiri/b . ; 

Ne fi è fermata la còfaquì /mai andata 
pili oltre j^jcrche il fimile ha fatto il pili 
principale & più ftimato Capirano* ebe 
Fidandone Signor di Vofciù baucife;!^ 
quello Signore in quel regno ièflaiua miti 
feudi d’entrata,& è tanto neJle^riocbezze, 
quanto nel valore il fecondo di quello ftato 
dopo Fidandono. Tanta fu la coguitioqe 
che della verità Catbòlica N.&.gU comii- 
nicò, che pofponendo à quella ogni pe/dco- 
lo , che gli ne potefle àuiienire j voleua ad 
ogni modo condurre fecoà Vofciù vno de 
" noflri) accioche con il lume del- feuto Van* 

' ' D gelò 
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gelo illumloafTe le renebrè che i% 

quel regno ftauano ingombrati da caligine 
di morte . Ma (llafciò perruadere, che pei; 
bora bifognaua differire cotal negotio > 8Ì 
rifcruarlo in più opportuno tempo . Fu 
madato da Taicofama , dopo che morì Fi-? 
dindono non fenza gran perdita noftra » 4 
Vòfciùnraccommandandogli come fuo prò 
prioiquel regno . Et prima che partifTc dal 
Ideaco , talmente perfuafe ad vn figlio dì 
Fidandono>al quale toccala fuccemono 
«elio fiato, à volerli battczarc, che dì pro^ 
pria bocca dice cofiui di volerlo fàr€,comp 
«e ho buona fpcranza,con gratia di Dio. 

Di quefio ne habbiamo fperapza » ma di 
'quefto altro, che fegue, habbiamo già otte 
^uto quel che fperauàmò: voglio dire, che 
della Corte del Morì, Signore tanto potetii- 
•^te,come egli è di nouc regni,& tanto fauo- 
irito da,Taicofama,vno de principali Signo 
haprcfoilfanto battefimo, facendolo 
~*brima fapere al fuo Si^ore, con la cui buo 
-na gratia dopo effeguì il fuo fanto pcnfic- 
^ro . Credo, che habbia da dar grandraiu- 
. «toàChrifiiani d’Amangucci,& altrettanto 
' habbia da fare per la conuerfione del Mo- 
• "ri , poiché appreffo lui tanto egli pùò& 


/*j.„ 


v»'vale. 

Ha prefo anche il sato battefimo vn ctig 
' ginodi CiunangondonÒ, che ha d’entrata 
da trenta milalcudi. Pd qnalc fpe^atno 


lÌ'mcdcfimo,chet^^ 

to pel* la conuérfione de trerègnivche htit 
iuo cuggino i Et per finirla molti altri ftd- 
bili & principali fi fono battezati :'di iftoda 
che, fi come hò dettóVquafi ogni gidrnó tiàtt , 
biàmò battefinii, per lo più di pcrfonè-’ tio-^ 
bili ^ iìluftri: laónde ftiamo in grS rifdti<« 

che ciò fia rapportato à Tàicofainia^ p«^_ 
quantunque andiamo dilfimulahdo,» 
ìricoprendo , qdanto poifiamó, queftaco^ 
uerfione ; nondiméno perche qucfto fantò 
'jnioco và in vàrie parti auampando , tìcipat 
re impoflìbilc,chc à lùngò andare non fi pà 
^Icti . Ma vengane qtìel che fi voglia , che 
’boi'non poflìamo fòrtàr l‘v{cioÙ qtìei , cl^ 
^Ip Spiritò fantO j CÒn fi felici ifpiracìoni, 
njuoue àci entrare' neirouile di ftia fantA 

^Ohieia* ' - * ■ 

Quello è quello i che fin qui fcriuè il PJ 
. Orgaritino,di quei, che nouellamence ven- 
gónò alla cognitiohe della farità Fede , nc 
'regni delMèacòiMa per dire ancora qual- 
'chc cofa de Chriftiani più aritichì, laiquale 
‘dia qualche (aggio della lóro pictirbreuc» 

; nxente toccherò due , ò- tre cafi occorfi^ di 
i.^queflà materia . 

Imefi pàiiati cónàinàndò Taicofama,che 
\^d vn fuo nepote,da lui molto amato,cbo 
di.iéclcb era morto nel Meacoyfi facélTero 
r* ìé più magriifichey&piùfblennreirequi^ » 
fipcteiféròferc bèl Glàppòfte# Coftu- 

D > mafi 
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tra Gia^poncfi'in fiincràj^ 

VPa Cerempnia,chc ip vn certQ 
so tutti i Sr^pri & t^tojati,che yi 
SP^prefent^a^ vn per ypc^ fecondo pi^cl^r 
ftftfiQP cjiiamàtp> dfarriucrehra 
tua del thorto; èc cop yn yafp appar^c|ii^ 
loiper tale-c|fettftp.cp^^ 

Jlan^ facrificij ad hoppfj© ijw 

, àqùefteeffequiepraw.tran^g^^^ 

cHwo .gU Chriftiapo , J^^prirppgeakp $ 
Gheoqfoin, $c per la 4igPÙ3^ cj^e egli jiap^- 
Wj, gl; bi£og94H^ferjE; f f e^igÌQnì4rf> 

Jjf. :^ual ecopiipciapdofi > ^yi^f^Sacandp^ 
^.in vn graftlabefint/^.; pi^jchq da vnà ^§n 
aia gli fi r^pprefentayaiiqbp 
giubileo ilnoinandaretà ^?-:WeJt^^n2 
la ftatua,quando il gentilnppnioTccpMd.?^^ 
liila,chc teneua,lo hauelfe chiamato à fup 
- .luogo ; a]trp.!^oin:era > cbfi 5 sfatto ; 
dall’altro cantoppi, Van^^OTJj.vedeua e^- 
j!C fallo tanto maggior cteli*al^,qua^j^p co 
t^^uefto s’pfFendeua Ja Ma^^4w*ia^^ vc'Ui 
^ 4 perder è i celeftfregn.ii ^/pprìetó 
.gionare ne Chriftianj foandalp graiù^mq. 
iEt p^ÀdeternÙna^tpS 4i (iqn.YpJsre in À W; 
na maniera confentire à queftp fc(pndo,^i 
'^pariieibpoo rimedio per apqhèj 

^4^ fuggir jf,priipp,yfcirfenof^^^^ *39“ 

-^«flbr ni quando fufre.fftatpphramjarp . Pi?j?- 
'.^P3'N-«.SÌTcÌ^.qn cbe^cg^ pji- 

• ^j^%U'rittfpiiTc bene i perche il gen 

'«iTii ^ \ ITIO > 
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fl)t>>clie haùèùa cura di chiamare di riiarià 
iti msmo i Signori, par che indotiinandofi là 
càggione,per la quale Sacandono (ì era p^ 
tiro, quando lo doueua menrouare, tacenfi 
dt> lui, chiamòil iegucnte . Nell potè a«J 
Mcrtire chi mancaflfe , per Io gra numero de 
Signori,che vicrano # * T 

i Non meno degno di lode,fche il fudettaj; ^ 
c il fe^guente » Nel regnodi Voari fi erano 
eOnuertiti alla lioftira fanta Fede due gi<» 
nanetti di fedcci anni . rifaputo ciò da pa* 
dri loro, & da altri ^rcnti, che erano §cn^ 
ti li , talniénte li commófTe à fdcgno, chnc5 
minaccie cominciarono d dare loro TaflaU 
to per farli tornare dal fanto camino delld 
Vera terra di promiffione del cielo,alla mi^ 
fera & cieca feruitù d‘Egitto; talché da qua 
Ili fentiuanojche fe non lafciauano la fedèy 
inonli hauerébbono mai più tenuti perìbro 
parenti, ne meno trattato con efib l'oro;ift 
•zi fem|)re li hàuerebbono riguardati •coti 
òcchi torti ; da quelli poi vdiuano,chè già» 
^ai hàuetcbbono comportato, cEe gento 
di fede contraria à fuoi Carni, dimoralTe in 
òafa loro, quantunque fude da loro difcefa» 
perche fuoi figliuoli non rìputarebbono 
quei, che dalla religione de fuoi primig^ 
nitori tralignaffero . Ma i felici giouanet- 
ti,che con miglior cambiò, abi>andonan4o 
irpadre in terra , meritarono ditrouaro 
quello del cièlo,- rincorati da gli altri Chi^i 
; > D 3 lliani. 


ftiani,né fuggirhoal regno del Mino,& 

Ili forno con gran carità riceuuti,& proue-t 
dutid’ogni cófa neceflàriada.Chriftiani .. 
PaflTati 40. giorni , riuoJgendo neiranxmo i 
fuoi la ferma rifolotione de figliuoli, & cow 
xnc fuori delle paterne cafe viueuano tra.* 
llranieri, intenerilll loro il cuore ( che alla( 
fine erano padri ) & pentitili d ’efler flati 
tanto inbumani verfb il proprio fangue » 
mandarono con grandi compimenti, à rU 
chiamarli , pregandoli à volerne tornare^ 
alle proprie cafe ; che da fiora li a.lHcuraua 
no, che mai più per Tanuenire hauercbbono 
dato loro vn minimo dillurbo per coto del 
la fede . Finalmente importunati da pre^ 
ghi, con gran fefla & gaudio de ruoi,toma*> 
ron vittoriofi làjdonde prima gli haueuano 
fcaeciati empie minaccic . ; 
oi Vengo bora ai tcrao cafb,fbmigliante si 
•1 rudetto,ma tanto più lodeuole di quello^ 
quaoro à più tenera età è auuenuto * £ra^ 
nel Meaco vna honorata matrona , difani«' 
nobile 5 ricca de beni di fortuna > m|t 
molto più ricca & illuflfe de beni fpirituar 
41, fi come mentre vifle con Jilfuo-virtuofo 
^procedere ne diede fegni non ofeuri * Ha^ 
4ieua collei dVn fuo figliuolo già morrei 
due nepotini, con vna fanciulla j chein fua 
;cafa alleuaua cof timor di Dio!. La madre 
-idi cofloro , perelTer :giouaue> s’era rimari 
;iàea > ma ad vn gentile Scontra la voluncù 
, . . ; ^ ^ J. della 


ddlaprima fuocera.* & ingomma à perfua^ . 
(ione del nuouo marito , talmente s'andò 
raffreddando nella Fede Chriffiana , della* 
quale hauena fotta profeflìone infino à 
queirhoraiche giunlead apofiatare. l>i 
cotale fcelcraggine tanto giufio ((legno ne 
prefe la buona yecchia con Tuoi nepoti>che 
mai più volle, che le venifie auanti , ne i fi'* 
gliuoli la tcnenano per madre . Tra quefta 
mezo la buona vecchia pafiandoà miglior 
vita>larciò i nepoti Tvno di 14. anni» & l'àl?*, 
tro di dodeci , & la forella poco maggiore 
d’amendue, molto bene accommodati. Hor 
con quella morte della fuocera , parue alla 
nuora» che quello era il tempo proprio per 
riconciliarli gli animi de fiioi figliuoli • 
che determinatali d’andare ù cafo loro, per 
poterli più ageuolmente placare» mandò 
loro, prima ch'ella giungeffe»vn buono prc- 
fente» auuifandoli,^e la madre veniua ap« 
preffo.Tentita fi Ipiaceuole ambalciata»i fi« 
gliuoli fenza punto induggiare,per non ven- 
derla» fe ne vicimo di cafo,*& la ibrella loro 
nella più fecreta danza fi ritirò . Arriuata 
la madre » ne trouandoui 1 figli » le fu detto 
quello,chepaffaua. La quale fece grande 
idanza con prieghi , che le non le voleuano ' 
parlare, almeno dcfiero queda raggioneuo 
le 6 c piccola fodisfottione à chi li haueua 
generati » di vederla folamente • Ma ogOi 
apersi era in vano,& le parole erano getta- 



te alveatorperclìercmpre lertfpoftro, che 
dal teoipoi che ella li haueua abbandonati, 
1^ che era ritornata aila idolatria, nò la te« 
deuano he ricónofceuano per madre . £t di 
miouotcìando dia per mezo de paréti, che 
vi pofe per irtterceflbri ,4e potelTe ottenere 
dà /ìgliuoU i]uél,chebramaua,& che per fé 
non haueua potuto : non fu mai poiiìbile d 
rimoueili daMoro fermo propofito . Si che 
fuCoilretta con fua vergogna &;fcorno^à 

* tbmarfene^ cafa séza poterli vedere. Pcr^ 
cheè ben raggioae > che d quei fì ribellino i 
pròpri! figliuoli , che con tanta dislealtd 
sfacciatamente(come quella infelice haue* 
na fetto) rinegaooiil fuo Creatore . 

t.. Hòr. fé quelK 'teneri gcrnlogli produco?* 
fiD;inluò^)tantoincuiti, fruttili nobili» 
quaiidir^Oi che faranno i pidibdi & ro- 
Éulli di fenno & di virtù ? come è.vn Giuilò 

• Vcoiidono, & altri Tuoi pari? Et veramente 
quello Signore eòa la bontiddla fua vita 

' ^uoue talmente i ctiori de molti, che è co- 
4a da benedirne mille Se mille volte quel fo 
te di gratie, dal quale difccnde ogni noftro 
•bene. Di modo, che intendendo egli, quan- 
to importi al iferuitio diuino,rcndcrfi affet- 
tionati gli animi de Signori» acciàpiù age- 
uolmcntefi pofia poi acquillare la vol'untà 
del rirtianenté del popolo rrton attcnde ad 
altrojche allaconuerlibne de Signori: fi co 
me ha fatto con moitf,clie Hanno afpei>- 
. : tando 
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landò oGcafiotie per cUchiararfi afatco^ 
Chriftiani. ; 

Quafi lo fteflb fi potrebbe dire di molte 
altre Signore Chriftiane , come di Donna 
Cratia.figliuola di Achicì, /ignora di Tan^ 
go, la quale /empre è andata di bene in-# 
meglio nella via delle Chriftiane virtù :& 
quafi tutte le done di cafa fiiaTonoChrifiia 
ne: & nafcoftamentc dal fuo maritò Hicun^ 
donojha batteaati dne fuoi figliuolini ; apy 
preflfo ha talmente di/ppftq IJicundono,chc 
rha refo affettionato al Tanto Vangelo^; ma 
per e/fer giuliane fcapeftratOj&per la tif 
4 tìore di TaicoTama,non s’applica ad ydire 
il CajtechiTmo, riferuandolo àmigUorteRi 
pò . Confido nel fauorc dello Spirito Tanto, 
,ehe non poco babbi a da aiutare dquefto.l<^ 
,coOuerfione del Tuo frate llc^dcl; quale paj;- 
.iammo di Topray& rorationi defia Tua ma- 
-glie Cratià.* > 

Altrettanto potrei Tcriuero4?naf5ignq- 
ra.Donna Mitia , Torcila di Don Sancio 
.moglie del Signor di Firando: di Aonn|t 
Maria , fiigliuoìa d’Agoftipo , ^ .d’ aliyc Si- 
gnore. ‘i,v > >■ ^ ^ 

. Non è merauiglia dunque. Te con tali eT- 
fempisì éfficacijdi maniera fi Tparga il bup 
. no odore della legge Euangelicaf che i gep 
tifi fie/Ii non dico plebei, ma principali,^ 
no tiraci, altrid portarle afiet rione, altrivà 
•4irnc bcnc^^omep€r je/fempio. E 

imefi 


marito (ì faCelTeChriftiana, perche ancht 
lo Jiaucrebbe feguito. 

Ma fé aicuno defideranfe teftimonio d'huQ 
fnini per maggior confirmatione di quello 

buo cpccttOjcne i gentili hano della noftrà 
Tanta baderà addur^ 

jo fteìTo Ì*aicofama,chc molte volte ha ciò 
cofelfato co la propria bocca, come va gior 
no fa.uéllàdo con Benedetto fratello d*Ago 
Ìlino,&.Goueroator del Sacai , nel dne del 
raggionamento gli raccomandò la^giudi- 
tia &lìncerità nel gouerno, perche (£ceua 
Taicofama)cofi voglio ioi & la legge Cjiri- 
feiana vi obliga . Et va’àltra volta dandq 
con alcuni fuoi famigliati gentili, & parca 
do à certi di elfi , elTer tempo di farligU 
più cari, cominciarono ad adulaxlo,lodan* 
dolo di hauer mandati fuori det Giappone 
quei della Compagnia , perche era gente 
.ribalda, & che predicaua cattiua legge .* tir 
fpofe loro Taicofama.* Voi dite cofi,percte 
io li mandai via : ma la caggione non è già 
data quella, che hauete detta , perche noa 
lo feci per parermi i Padri , & la lor legge 
mala, anzi vi affermo, che quelli fono huo^ 
mini da bene,& queda buona; ma feci coli, 
perche erano dranieri , Se promulgàuaoo 
r legge contraria à Carni & Fotochi, con la 
quale mandauano per terra le nodre fette 
& anrichc cerimonie del nodro Imperlo, 
i.di più molti Signori la feguiuano con on^ 


t 


,SÓ , . ' 

té feof nò 'Gami . • ^ ^ •: : t 

Voglio fini>e (jucfta annua co là b(tó 
ferie di yn' cieco; la qtfale raircÒritéro qui > 
f ercHé coHIèriria quella, cHé pÒcd fìj’dicc- 
ùó delle lòdi , ché prédicandi gérttili’dellai 
0óftra‘ '/krità’t^édè . Se si ; che i cièchi nel 
^iapforiéjde ^riali-yi è gran riumèròi fori J 
tenuti in.mòlta (lima ; & pér ptilriléggj atì^ 
ticlrijhaHno tra loròcòmc vnà Moharchial 
11 capo ^alb ila nel Mèaco /dà iìStti 
gli kltrrtjtbnoÌGiuto per Pf-encipé loro.Hd 
CÒflùiib't'tldidj fé diuerfi gradi de dignità, ì 
^lìdli aféc,i^nd t d di mario in mandi 
fcqriforrtié allà’dótti’ina, della quale eglino 
foridé^WMti da!ìórò capò; & fecondo jl 
fàÙDfé, éfiéWà ciàfcuno còl m^cfim^^ . Ét 



^tri cit^ìyfy^ nè riàfcè,che le dee 

led’^griità^ cori ò|;ni diligenzà 

& con buòni- doni ^ròcuràt'e • 
. ìà tóggfòr de quali cMamanò Chirighio^ 
*qóe^aojti*e di liauereyria grólfa c'ntrata,SSc 
luo^q hòriora’to tra tutti fSighòri ,' ha vhò 
féuoiq ,’tome di dircépÒIi'fòt'to di fé Tua 
protèttionè . Vhò dunque di quelli Chiti* 
s*à conòcttito nel Meaco , è mólto lli- 

mato' 


pjgB9tj,& gli _n|,e!^ 

to.: 4 ippnp.>C 9 e ‘ha loctp di le da trcuBila,(;m . 

fhir èMkik4m9n BrfldenzaA.à^^iri^fi 
^tte GiapppneU ..Sax^ie-roent^j 

t» <:pn.gras4?.>iTOqt44jn^^^^ r^'ìht 

gra*aj8{ fhf Iff, ji^ce ar^m4,ejs. ^fjiYWtJ 
C9t&Rfo^^W(^ea4.r4e,pY^jj1^gi^c^9 

del noftro Saluatore Giesu Cnnlto,il.quaj^ 
^ndj).Diq^ per acti jniftri vc^if ■tijnt.o^iù- 

£0^ ,Wntj5 fpafioftQter^Ue ^ 
fcl’.JmmF.fei «iel f“i?iOene(kjtto,ai(n,(^^e ,y^- 


iòi npijsliàiugrati.) v.olie 

)iÌal!?fPVPffF5t“na,’^tbenil5.v^jq?(re^ 
tfioEftl%wp?£eg5a jnffriorj.c^^^^^ 
so. Bf C Wf poff fi^.W«ÌM'W 

J'P<“Sfi4ÌifiieSu,i perche iiiqu, 9 g;^B(felo ,^}i 
jfèsftgtórHiRntejrW' riperetjaàv^ife ag. 
cora,c1ie gran différcM| aiaw tjgjk gr j|g- 
de 2 ze,che ii predicano nelle leggi Giappo- 
nefi de fuoi Fotochi, & tra quelle del fanto 
Vangelo , & che fi predicano diCkyri^ N, 
S.perche quelle terminano in "arroganza, & 

Ofgo^gfepcf 

huomini icelerati : quefte |K)innilcono in 
.ilWi^^JSFtienza, & carità, & in fomma in 
di/prefjgio del mondo , & in far i fuoi fegua 
j ci virtuofi & fanti.Quefto è quello, che quc 

fio 


fio cieco illuminato dal raggio dei fupérhd^ 
lume , fcorgcua con più felice occhio , che*' 
quello del corpo, nelle cofe della nofìta fan 
ta fede Catholica Piaccia d fua Bontd inli- 
niclr,dl volere per mezo di quefto,-illumina 
re tanti altri, & perla cecità corporale , 8Ì 
per quella dellanima molto più^milerabiir» 
a gloria difua diuina Maeda^alia quale (ia 
Tempre' hi douuta lode & honore,& in cielò 
&,in terra per infiniti fecoli de iecoli'. 
Amen-». 

Rcfiaua di trattare della morte di Qua- 
bacpndono, ma perche come nel principiò 
accennai , ie manda di quefià vn'altra let» 
tcra, finifco coii dimandar à y.P, la fua fan 
ta benedittiòne,raccqmmahda'ndóle caidà 
mente queftaCKriftiahità i acciò le mandi 
molti operar!, che ben vede, quanto fiamO 
'bene iropiegatiln quefta mcfie ; & quanto 
fia'grande, mercè alla diuina* clemenza, 1- 
apparecchio,che fi fcorge ,'Di NangafacHi 
ao.d’Qttobre ii? 5 . . . ' 


r 


Di V. P. 


Figlio indegno nd Signore 
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